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Editoriale 
 

L e ultime vicende accadute, che hanno scosso la comunità troiana, sono state anche per il no-
stro gruppo motivo di riflessione e domande, a cui non è facile o forse troppo impegnativo 
dare risposte. Dalla riflessione è scaturita la presa di coscienza come gruppo, che siamo anco-

ra all’inizio del nostro lavoro su questo territorio. Dopo dieci anni di attività abbiamo capito che oc-
cuparsi di territorio è anche occuparsi di persone, pensare strategie e modi di intrecciare relazioni tra 
persone, e tra persone nel territorio. I casi a cui abbiamo assistito ultimamente sono solo la punta di 
un iceberg, che è nascosto molto bene in fondo alla nostra cultura, che è fatta di parole, opere e omis-
sioni che vanno nella direzione di curarsi con “cura” i fatti propri, e non curarsi affatto  delle situa-
zioni altrui, specie se un po’ imbarazzanti o addirittura “difficili” o “private”. Oggi vogliamo parlare 
della parte dell’iceberg che non si vede e che neghiamo di avere, definendoci tutte “brave persone”; 
quante di quelle situazioni che si sono verificate qualche mese fa e che tanto ci hanno scosso sono 
ancora attive e sofferenti nella nostra cittadina? 
Siamo una comunità di “ brave persone” ma questo non impedisce evidentemente la presenza nelle 
varie case e nelle famiglie di situazioni difficili, di disagio, di depressione dovute alla solitudine ben 
nascosta, nel tentativo di mascherare e minimizzare; coppie che non hanno mai imparato a dialogare 
e riversano la loro confusione e il loro malessere sui figli; giovani in ricerca di un’identità e un pro-
prio posto in società, ma eternamente adolescenti nei pensieri e nelle azioni. L’elenco si può allunga-
re e aggiungere: bambine, ormai  adolescenti  alla mercé di madri in condizioni abitative economiche 
e psichiche precarissime; e ancora, gioco, soprattutto slot machine; l’uso di stupefacenti e alcool che 
coinvolgono famiglie e single. Questo è anche territorio, queste sono tutte discariche tossico-nocive, 
che inquinano le falde vitali della nostra comunità, che creano brutture, che provocano morte non so-
lo fisica, come già è successo e succederà ancora se non ci preoccupiamo, se non ce ne prendiamo 
cura, se non apriamo gli occhi. E’ perfettamente inutile esprimere il proprio dolore e la propria indi-
gnazione con fiaccolate, cortei o belle prediche ...e in questo siamo maestri di ipocrisia...se a questa 
emotività non segue un reale cambiamento che porti ciascuno ad interessarsi delle vicende della co-
munità. 
Se non ora quando, se non io chi si impegnerà a pensare o tentare di mettere un argine in questo terri-
torio? 
Altro ...  che Giardinetto.◊ 
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L’Ora Legale 
 

Lo scorso 4 marzo siamo stati invitati, dal grup-
po che ormai si occupa da un decennio di pro-
grammare una interessantissima rassegna cine-
matografica a S.Secondino, ad organizzare un 
piccolo momento di riflessione su uno dei film 
proiettati. Tutte le pellicole proposte si prestava-
no a confronti sulle tematiche più disparate: raz-
zismo, fede, amicizia, perdono e tanto altro, ma 
noi abbiamo deciso di scegliere un film di Ficar-
ra e Picone “L’ora legale”.  
La scelta di questa 
pellicola non è stata 
casuale: confrontan-
doci abbiamo con-
cordato che, per af-
frontare un tema 
con serietà, sia ne-
cessario farne espe-
rienza in modo che 
la riflessione sia ba-
sata non tanto su 
opinioni nate dal 
sentito dire ma su 
opinioni costruite su 
un vissuto concreto. 
Il film racconta un 
pezzo di storia di un 
piccolo paese abitu-
ato a votare il solito 
politico avvezzo a 
raccomandazioni e 
favoritismi che, 
s t a n c o 
dell’illegalità dila-
gante, decide di in-
terrompere questo 
costume e di votare 
un politico onesto e 
pronto a far rispet-
tare le regole. Pieno di ironia, comicità e,  FOR-
SE, di qualche estremismo, il film si conclude 
amaramente con le acclamate dimissioni del sin-
daco in carica che nessuno più vuole a palazzo 
di Città perché troppo incline all’onestà e pron-
to a far rispettare le leggi a tutti, familiari com-
presi.  
Il film si prestava a troppe riflessioni e soprattut-
to il confronto avrebbe potuto portare ad 
un’inutile elencazione di luoghi comuni che, pe-
rò, a nostro parere, non avrebbero portato a nes-

sun passo in avanti nell’acquisizione di nuove 
consapevolezze. Tutti potremmo dire che siamo 
d’accordo sulla non delega, sul fatto che ciascuno 
di noi è responsabile delle proprie azioni, che il 
sistema non funziona e che da soli non si può 
cambiare il mondo. Ecco perché abbiamo deciso 
di dare un taglio alla discussione in modo da li-
mitarla ad un paio di punti da noi ritenuti più si-
gnificativi. 
Partendo da degli assunti di base e cioè che sia-
mo tutti delle brave persone che tentano di fare la 
propria parte, che rispettiamo le regole e le leggi 

e che crediamo in 
un cambiamento 
della società, abbia-
mo posto delle do-
mande-stimolo che 
ci aiutassero ad e-
sprimere le nostre 
opinioni senza cade-
re nel tranello di 
parlare sempre degli 
altri, delle ammini-
strazioni, dello Sta-
to, delle forze 
dell’ordine ma mai 
di NOI. Detto que-
sto abbiamo chiesto, 
a noi stessi e alla 
gente presente alla 
rassegna, di deline-
are un identikit del-
la “brava persona”. 
Sono venute fuori 
riflessioni bellissi-
me e profonde che 
potremmo così rias-
sumere: 
 Una brava perso-
na è colui che è co-
sciente e consape-

vole di ciò che fa; 
 È colui che è leale nei fatti e rispettoso; 
 È colui che è pronto alla rinuncia perché di-

sposto a sacrificare il proprio posto al sole per 
il bene comune; 

 È colui che è coraggioso perché disposto ad 
essere escluso rischiando di rimanere solo; 

 È colui che tenta di essere coerente nelle azio-
ni con i principi enunciati a parole; 

 È colui che si interroga ed è sempre alla ricer-
ca di un confronto con gli altri che gli permet-
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ta di capire e non solo giudicare; 
 È una  persona che si costruisce pian piano 

seguendo un percorso educativo che dura tut-
ta la vita. 

La seconda domanda è stata: cosa significa non 
delegare? Pensiamo che la nostra sia una cultu-
ra di non delega? La gente intervenuta ha am-
messo che la nostra è una cultura costruita sin 
dall’infanzia sulla delega; ha espresso il deside-
rio di intraprendere un percorso di avvicinamen-
to fra chi delega e chi ha ricevuto la delega ad 
esempio esercitando un controllo o semplice-
mente informandosi evitando di parlare senza 
sapere; ha condiviso la difficoltà di impegnarsi 
in una partecipazione attiva. Momento cruciale è 
stato quello in cui si è parlato di responsabilità 
intesa come tentativo di non restare indifferenti, 
di imparare a sentirsi corresponsabili nelle scelte 
del nostro territorio e nella costruzione di una 
cultura di comunità che ci veda impegnati nella 
cura della nostra terra e delle persone (tutte) che 
vi abitano.  
Abbiamo chiuso l’incontro con una domanda 
aperta su cui riflettere: che cos’è per noi il cam-
biamento? Noi, dopo anni di esperienza e rifles-
sioni, non pensiamo di saperlo ma condividiamo 
con immenso piacere una nostra piccola rifles-
sione: oggi “cambiamento” è una parola abusata 
e spesso associata ad un qualcosa che migliori la 
nostra condizione. Forse per avere “contezza” di 
cosa sia per ciascuno il cambiamento bisogne-
rebbe partire dall’avere un sogno che parta da un 
modo di intendere una comunità, da una visione 
collettiva, da un nuovo punto di vista che ci per-
metta di costruire, con creatività e non con ripe-
tizione, un’IMMAGINE di futuro del nostro ter-
ritorio cui tendere (avere una direzione chiara) 
con le nostre azioni e col nostro vivere quotidia-
no e quindi sapere bene NON contro cosa lottare 
ma PER CHE COSA lottare con entusiasmo, 
forza, convinzione e impegno.  
Timidamente e senza pretesa alcuna ci siamo 
prestati a questo piccolo momento cineforum per 
il quale ringraziamo chi ci ha invitati ad organiz-
zarlo. Quello che abbiamo tratto da questa espe-
rienza è che la gente ha voglia di parlare, di con-
frontarsi, di ragionare collettivamente. Sarebbe 
ora forse di capire che il nostro tempo necessita 
di un mettersi insieme per tentare di comprende-
re cosa accade intorno a noi e, da questo, tentare 
di crescere come comunità. E’ il tempo di co-
struire spazi che ci permettano di farlo.♦ 
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Un pensiero per il cambiamento 
 

Il mondo in cui vi-
viamo non è lo stes-
so mondo in cui vi-
vevano i nostri non-
ni. Le nostre vite 
sono cambiate, con 
le nostre scelte e i 
nostri usi e costumi. 
Un’evoluzione oggi 
è necessaria, soprat-
tutto se pensiamo ai 
danni che i nostri 
stili di vita hanno 
causato e tutt’ora 
causano al nostro 
pianeta, molti dei 
quali irrimediabili. 
Per questo negli ul-
timi anni si sta dif-
fondendo una mag-
giore sensibilità per 
i temi ambientali, 
che porta con sé una 
ricerca di modi per 
convivere con la 
madre Terra. 
Un argomento for-
temente al centro 
del dibattito interna-
zionale è la riduzio-
ne delle emissioni 
di CO2, generata dalla produzione di beni e di e-
nergia elettrica da fonti fossili.  
Per ovviare all’inquinamento atmosferico da pol-
veri sottili e la sempre minore disponibilità di 
fonti fossili, nell’ultimo ventennio c’è stato un 
boom nell’utilizzo delle fonti rinnovabili. Questo 
avrebbe portato tra il 1990 e il 2015, secondo dati 
ISPRA, un calo delle emissioni in Italia del 
19,8%, passando da 522 a 419 milioni di tonnel-
late di CO2. Inoltre l’utilizzo delle rinnovabili ha 
portato una riduzione del costo dell’energia nel 
mercato elettrico.  
Dai rapporti di Legambiente (“Comuni Rinnova-
bili” – 2017; “Comuni Rinnovabili” 2018 – Pu-
glia) nella nostra regione la crescita delle rinno-
vabili è aumentata notevolmente negli ultimi an-
ni, sia per potenza istallata che per produzione. 
Nel 2016 in Puglia le Fonti Energetiche Rinnova-
bili (FER) hanno rappresentato il 43% della po-
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tenza netta prodotta disponibile, e il maggior con-
tributo è arrivato dall’energia del vento. Nel 2017 
la nostra regione ha registrato una produzione di 
energia da eolico pari a 2.456MW. La provincia 
di Foggia detiene il primato per il suo contributo 
da fonti rinnovabili, con l’eolico a giocare il ruolo 
da protagonista con 3.924GWh/anno. Inoltre il 
primo comune per produzione è quello di Troia, 
con 170,1 MW.  
È notizia recente che sono in atto procedure di 
VIA di livello nazionale e provinciale per 
l’istallazione di nuovi aerogeneratori, riguardanti 
la provincia di Foggia. L’istallazione interesse-
rebbe i territori di Bovino, Orsara, Troia e San 
Paolo in Civitate, con aerogeneratori di notevoli 
dimensioni, alti 166m e con diametro del rotore 
di 150m, per una potenza di 4,2 MW. Inoltre sa-

rebbero in atto procedure per la valutazione di 
impianti off-shore (in mare) che interesserebbero 
Chieuti e il Golfo di Manfredonia. Ciò è dovuto a 
nuove regole e procedure per l’ammodernamento 
degli impianti eolici, sostituendo gli aerogenera-
tori per aumentare la produzione, riducendo il nu-
mero di macchine ma aumentando dimensione e 
produttività. Questo ammodernamento prevede 
l’introduzione di impianti off-shore. Al momento 
sul territorio italiano, impianti di questo genere, 
non sono stati realizzati, anche se in questi anni 
sono stati presentati 15 progetti. Ma la mancanza 
di regole chiare per la valutazione e approvazione 
dei progetti ha fatto si che la sovraintendenza po-
tesse bloccare un progetto, anche se a diversi km 
dalla costa. 
Tutta questa analisi sulle fonti rinnovabili rappre-
senta solo un tentativo di comprendere come mai 

ce ne sia una presenza così massiccia sul nostro 
territorio. Riconosciamo l’importanza del cam-
biamento, ma ci sfuggono alcune cose. Soprattut-
to notiamo anche in questo caso, come più in ge-
nere in materia ambientale, la quasi totale assenza 
di normativa. È quanto mai necessaria la realizza-
zione di linee guida, che individuino le aree da 
tutelare per ragioni ambientali, perché un’azienda 
o un cittadino sappiano con chiarezza a quali con-
dizioni un impianto è realizzabile in un territorio. 
Inoltre bisogna valutare se quel territorio può so-
stenere il transito di mezzi che trasportano note-
voli masse, mezzi che quotidianamente amplifica-
no il dissesto di strade che tengono insieme i pez-
zi, come in un puzzle. Altri punti a nostro avviso 
importanti, sono la rete energetica, in quanto non 
in grado di sostenere e gestire gli scambi 

(accumulo, trasmissione e distribuzione) con i 
numerosi impianti, e la flessibilità della produzio-
ne di energia. 
A noi sta a cuore la salute dell’ambiente, ma que-
sto sottintende una programmazione seria e atten-
ta in materia ambientale, che salvaguardi la mera-
viglia del nostro territorio. Come molti già sanno, 
tutti noi cittadini diamo già, più o meno consape-
volmente, il nostro contributo alle energie rinno-
vabili attraverso il pagamento della bolletta 
dell’energia elettrica. Ma per il momento solo po-
chi comuni della Capitanata hanno potuto fruire 
di vantaggi derivanti da questi impianti. Per que-
sto concludiamo con un interrogativo: un giorno, 
il primato che la nostra provincia detiene, produr-
rà effetti positivi, in termini economici e ambien-
tali, di cui tutta la comunità avrà contezza?♦ 
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Giardinetto … verso la bonifica? 
 

Nel nostro ultimo volantino abbiamo cercato di 
raccontare con uno schema ciò che è accaduto nel 

periodo di tempo trascorso tra la senten-
za del secondo processo (aprile 2015) 
ed il febbraio 2017. Tante lettere, ini-
ziative di sollecito, comunicazioni varie 

tra i soggetti coinvolti per l’iter della bonifica, ma 
alla fine … 250.000 tonnellate di rifiuti tossico-
nocivi … 2 processi … montagne di carta scritta 
… diverse migliaia di euro spesi per le perizie 
tecniche … e la situazione a Giardinetto è sempre 
la stessa! 
Dopo un anno lo stato dei luoghi non è cambiato, 
ma ci sono alcune novità propedeutiche al proces-
so di bonifica imposto dalla sentenza. 
Il 31 maggio 2017 il sito istituzionale riporta che 
il Comune di Troia, a margine del tavolo tecnico 
tenutosi in Regione Puglia il 15 maggio 2017, 
grazie alla disponibilità di 100.000 € manifestata 
dalla Provincia di Foggia, ha avviato le procedu-
re per la selezione e l'individuazione del soggetto 
economico che effettuerà il nuovo pia-
no di caratterizzazione del sito IAO di 
Giardinetto, tramite avviso pubblico, 
secondo le prescrizioni e le indicazioni 
fornite dall’Arpa Puglia. Il giorno se-
guente, 1 giugno 2017, il bando è stato 
pubblicato. 
Vi risparmiamo l’elenco di tutte le fasi istituzio-

nali che si sono concluse il 13 febbraio 
2018 con la presentazione del nuovo piano 
di caratterizzazione dal parte dei soggetti 
aggiudicatari al Comune di Troia. 
La consegna del piano alla Regione Puglia 
è stato il passo successivo affinché l’iter 

per la bonifica potesse continuare; di-
fatti, il Decreto Legislativo 152/2006 
prevede che “Entro i trenta giorni suc-
cessivi (dalla ricezione del piano) la Re-
gione, convocata la conferenza di servi-
zi, autorizza il piano di caratterizzazio-
ne con eventuali prescrizioni integrati-
ve. L'autorizzazione regionale costituisce assenso 
per tutte le opere connesse alla caratterizzazione, 
sostituendosi ad ogni altra autorizzazione, con-
cessione, concerto, intesa, nulla osta da parte 
della pubblica amministrazione.” 
Questo un breve riepilogo della storia infinita di 
Giardinetto che, tra l’altro, il 16 aprile 2017 è sta-
ta al centro di un servizio de “Le Iene” su Italia 1. 

Nella parte finale il giorna-
lista Giulio Golia intervi-
sta il presidente della Re-
gione Puglia che dice que-
ste testuali parole: ”Gli uf-
fici la stavano seguendo 
questa vicenda, ma è chia-

ro un conto è seguirla sulle carte e un 
conto è vedere le immagini … la cosa 
che sconvolge è che qui è passata tutta 
la procedura dello Stato (le indagini, le 
perizie, …) ed è rimasto tutto intatto 
senza che nessuno mettesse in sicurezza 
il sito … questo è un caso evidentemente che me-
rita un impegno e un sostegno particolare al sin-
daco (stamattina grazie al vs. in-
tervento ci siamo sentiti, per la 
prima volta devo dire su questa 
vicenda) … i soldi al sindaco glie-
li trovo io … non è un problema. 
La cosa che … posso dire? Mi fa 
impazzire, è il fatto che quelli hanno preso tutti i 
soldi dello smaltimento abusivo di quella roba e 
poi i danneggiati cioè noi, la comunità, ci deve 
mettere gli altri soldi per bonificare ciò che i cie-
chi non hanno visto per vent’anni! 
Caro presidente Emiliano, è passato un anno da 
quel servizio e la situazione a Giardinetto non è 
cambiata! 
Il diritto alla salute dell’intera comunità necessita 
dell’impegno di tutti e del coinvolgimento degli 
enti secondo la propria responsabilità e compe-
tenza. E allora forza! Noi siamo disponibili a fare 
la nostra parte … Presidente Emiliano … faccia 
tutto ciò che è nelle sue possibilità affinché la 
“procedura dello Stato” non rallenti ulteriormente 
l’iter per la bonifica del sito.♦ 
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Per mesi siamo stati in trepida attesa della notizia della presentazione e della conseguente ap-
provazione del nuovo piano di caratterizzazione per il sito di Giardinetto. Si ricorda, infatti, che il testo unico 

ambientale prevede una precisa procedura da seguire per la bonifica dei siti inquinati, partendo proprio dalla redazione del piano di ca-
ratterizzazione da parte del soggetto responsabile, ovvero dal proprietario del sito, ovvero, in mancanza, dal Comune territorialmente com-

pente. 
Ebbene, la Regione Puglia ha convocato la conferenza di servizi per il prossimo 6 giugno. Vi raccontiamo come ne siamo venuti a conoscenza e cosa 
abbiamo fatto in merito.  
La nostra Associazione, agli inizi di marzo, ha inviato al Sindaco richiesta di copia del 
piano di caratterizzazione redatto da un Raggruppamento Temporaneo tra Professioni-
sti, aggiudicatario della procedura ad evidenza pubblica indetta dall’amministrazione 
comunale. A seguito di ulteriore sollecito, tramite il nuovo servizio whatsapp, il Sinda-
co ci comunicava come non fosse opportuno divulgare un documento non definitivo 
anche perché l’Associazione Salute e territorio non risultava tra gli invitati della Regio-
ne. 
È stata quindi nostra premura chiedere alla Regione le motivazioni della mancata con-
vocazione. Non se ne comprende, infatti la motivazione, in virtù della nostra presenza, 
nel 2009, al tavolo tecnico che approvò il piano di caratterizzazione redatto allora dalla 
società proprietaria. Ma ancor di più suscita perplessità il limitare la partecipazione dei 
cittadini, protagonisti in senso assoluto sia dell’azione di tutela degli enti pubblici e sia 
degli effetti dannosi e nocivi della presenza di ingenti quantitativi di rifiuti pericolosi.  
In risposta al diniego di partecipazione alla conferenza di servizi, abbiamo inviato un 
lettera, per conoscenza anche al Presidente Emiliano, in cui abbiamo cercato di soste-
nere il ruolo primario del cittadino e degli interessi pubblici. Nel frattempo abbiamo 
avanzato anche richiesta di accesso agli atti a cui la Regione ha, questa volta, pronta-
mente risposto.  
Vi aggiorneremo sugli esiti della conferenza dandovi notizia del prosieguo dell’iter 
che, ci auguriamo, porti presto alla messa in sicurezza e bonifica del sito. ♦ 
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